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NAWI.I, 20 NOVEMBRE 1860. 


.Vili raro Pulumho, 


A voi, cittì portali' molto amore al cullo della letlera- 
liira e spccialmcnto della popolare, a voi, clic mi desio il 
presente tema, voglio con lutto cuore indirigore questo mio, 
qualunque, sia, scritlcrello intorno al iliatetio del Cilento. 

Il Cilento, come dimostra la .sua etimologia, è un 
gruppo di paeselli Unitimi alle .sponde del fiume Alento 
in Salerno, (ili aliitanti di quelle contrade .sono discendenti 
dai I,alini; non già, come la pensano taluni, dagli Elicili. 
Egli è vero che costoro ne’ tempi di Parmenide, di Zenone 
e di Pitagora vi si acca.sarono continuando la coltura morale 
0 civile : ma non si dee loro tutto attrihiiirc , poiché prima 
di e.ssi i Bruzii, i Sanniti, i Latini corsero e ricorsero le 
vie cilenlane. In .somma il Cilento apparteneva alla Magna 
Grecia : la quale si dis.se rasi non perchè i Greci lasciando 
una piccola Grecia ne vennero qui a fare una grande, ma 
percliè il genio del Lazio, ilomando e vincendo tutto, su- 
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|)€rbo (li sè slesso g.ircKgiava con l’ Eliade cd , accrescendo 
le bellezze delle lettere, delle arti e delle scienze, volle 
oscurare il nome della Grecia col dir la sua patria magna. 
Anzi ardirei dire che, essendo i Greci e i Latini germani, 
non si può credere che gli uni abbiano dato nascimento 
agli altri; quindi estimo che il nome di Magna Orma 
si fosse creato nel tempo islesso che in Atene fioriva la 
dottrina , più per gara che per altro. 1 pareri intorno alle 
antichità, mio ottimo amico, dovrebbero rettilicarsi , acciò 
non .si dia nel falso; cd uno de' mezzi per arrivare a buona 
mela è il pensare che la terra é stala sempre e gli uomini 
sono stati sem/tre per ogni luogo. Oh bolla! se una pianta, 
eh’ è creatura come ogni altra , n.isceva con la terra e 
in ogni zona terrestre, perrhi^ l’ uomo, pianta animale, non 
deve parimente ammettersi nato con la lena ed abitante 
per ogni regione? L’ autottoni.smo è un momento razionale 
che bisogna porre nell’ evoluzione etnografica. E poi , ragio- 
nando intorno al no.stro pae.se, perchè si deve ricorrere 
all’Asia per ispiegamo l’origine, mentre gli Osci c gli 
Etruschi sono abitanti indigeni, coevi ad ogni ramo della 
razza ariana? In tal gui.sa vuol es.ser studiato il Cilento 
quanto alla sua origine; della quale, avendone distesamente 
parlalo nell'altro mio lavoro inedito: Sruote etrusea, eleatica 
e erotoniate, qui dico solamente che la deblìe connettersi 
agli antichi Lucani , germani de’ Mes.sapi , de’ Briizii , degli 
lapigii, de’ Sanniti e di tutti gli altri antichi abitanti il 
mezzogiorno d’ Italia. Con ()uesto criterio .studiata la storia 
delle nazioni, si avrehi>e un’idea più esatta de’ popoli 
e de’ paesi. 

Da codesti concetti .storici deriva che il linguaggio 
italico è linguaggio primitivo, il quale, come ogni altro, ha 
subito modificazioni. E poi le lingue de’ popoli hanno le 
radici omogenee , non altrimenti che gli elementi delle varie 
secrezioni del corpo umano, che nel sangue sono indistinti 
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ma pigliano poi speciali qualità passando per gli organi 
secretori ove si elaborano caiattcrislicamenle. Per la qiial 
ragione bisogna rUletlere che la filologia popolare è f unica 
(la coltivai-si con quel logico criterio che mentre conserva 
la natia fresclieziia e la giovanile soavità del iHipolo non 
trascura d’ esser d'acconlo col buonsenso. Quante parole, 
rrancainente paiiando, non sono ignote per tino ai fliologi, 
sol perchè la costoro aristocrazia non ha voluto fondersi con 
esso? E’ si sareblieni ottenuti due vantaggi: P educazion 
del popolo e la dovizia della lingua. Ogni dialetto è crusca 
greggia ed inragliata , che .sennalameiite è da divenir poscia 
crusca lina, ove .si brami una lingua ricca o progre-ssiva. 

Ecco, mio egregio amico, alcune riflessioni cominciate 
ad agitarsi nelle menti di molti pensatori italiani. Chi sa che 
andandosi di questo passo e su questa via non si ottenga 
l’unità della lingua? Sarchile un gran fatto, utile alle arti ed 
alla storia; la quale darebbe a’ tempi avvenire schiarimenti 
che non si trovano ne’ passati. E la cagione n' è in parte 
la mancanza dello studio dei dialetti , con cui si ha qualche 
nozione della vita morale c civile d’ un paese. I.a varietà 
de’ dialetti dee trovar sua unità solamente in un vocalmlario 
formolato dopo lo studio di essi. Se tutti gli amatori della 
lingua italiana si dessero pensiero di frequentare un po' la 
scuola del popolo, avrebliero il liel vantaggio di apprendere 
molte parole e mollo frasi le quali pntreblwo arricchire 
il patrimonio della lingua nazionale. 

Nei linguaggi succedono infinite variazioni sillabiche; 
e, che sia vero, e’ h.ista osservar l'italiano. Ad esempio, 
fazzoletto: quel fazzo sta invece di faccio; in altri ter- 
mini /occiofetto, quasi pannolino per la farcia. Oggi ancora 
dicesi faccioleito in molti paesi della Sicilia dal volgo e 
dai letterati; in molti altri paesi dell'Italia meridionale 
fazzoletto. Similmente, per malo udito e per difettosa 
pronunzia miitansi le leltere: per esempio, in iihlo (quello) 



de' Cilc’iilani si convellono l’ U in ild : chero de' medesimi è 
ilerivalo da quae res, onde tutto chero (lutto dò), e 
poi si disso cheto e chera |ier qnollo e (|uolta. In conse- 
jtuonza deve tenersi ben mente alle alterazioni della pro- 
nunzia, acciò ì letterati non piglino granelli e sognino di 
trovar lutto nelle lingue orientali, poiché 1’ occidente è 
sempre esistito. Un da che il mondo è mondo, i) 0 |K)lato 
d’ nomini e di cose. 

Nelle seguenti illustrazioni filologiche non laccio altro 
che riferir pochissime voci del nostro popolo cilentano. Essi* 
soli parte d’ un altro mio lavoro inedito intitolalo ; loci 
italiane da criticarei e da illustrarsi, e però non mi 
distendo molto rifacendo il fatto. 

Agresto (da agro, arre) md nostro paese .si dice 
per uva acerba. I vocabolarii hanno agresto: ma pare die 
sia più bello il vivcalwlo agresto che agresto sostantivo, 
anche per non confonderlo con raddiettivo agresto. 

.Appisolare. (Jiieslo vocalsilo, pronunzialo in Iti^ggio 
di Modena, in Ma.s.sa di Carrara, in Firenze, in Milano, in 
Venezia e parlicolannente nel contado di Fisa, è stalo 
argomento d’ un lungo articolo a Prospero Viani, profondo 
(ilologo. Pres.so tutti que.sti paesi c’ suona dormicchiare; 
nel Cilcnin significa arrampicarsi e si dii» propriamente 
di certi animali che specificamente salgono un’altura: onde 
i modi di dire appisolarsi come un sorcio o come una 
Incerta, che valgono .salir presto e leggiero come i detti 
animali. Quindi la parola appisolarsi potrebbe notarsi in 
vocabolario con que.sto duplice .senso di dormicchiare e 
di arrampicarsi. V ha pure pisolo pisolo ossia leggiero leg- 
giero; onde net volgo pigliar un oggetto pisolo pisolo 
significa pigliarlo colla massima rapidità e leggerezza. L’ eti- 
mologia poi di queste voci non mi par che venga da Pisa, 
perchè i Pi.sani sian dormiglioni, nè da appish'rs o appi.slars, 
ma da una parola latina, che mentre favorisce il senso 
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del dialetto cilentano spiega anco quello del pisatK), vate 
a dire da pisuium, pisello. Iniperocdiè questa pianta es- 
.sendo leggerissima ed attorcigliandosi co' suoi filamenti alle 
altezze vicine con la massima agevolezza , n' è venuto 
V uppisoiam, quasi per troppa leggerezza salir rapidamente. 
Ilei pari appisolarsi iter fare un leggiero e piccolo sonno 
accenna alla leggerezza e picciolezza dei filamenti del pisello. 
pisum 0 pisuium. 

.ivvilare. Cosi dice il nostro popolo quando applica 
una vite (1). E il vocabolario non nota questa parola, mentre 
poi segna avvilire, piantar viti! 

Ciminera, ramino, cappa del focolare. Questo vocabolo 
è logico e adattato a tale significazione, poicJiè esprime 
quel segno visibile che fa il fumo annerendo la cima degli 
embrici. Quindi potrebbe dirsi in pretta foggia italiana 
ciminera o eimanera. 

Gotto (dagofrt), brama che stimasi riseder nella gola 
e poi qualunque forte desiderio: ondo aver golio, desiderane. 
Il popolo sa meglio d' ogni letterato far de' vocaboli. Se 
v' è golosità, goiosia , perchè non registrare anche goUo? 

Inyarrare per indovinare , fare o dir bene una cosa. 
Il vocabolario ha sgarro, sgarrone per errore, sgarrare, 
sgarrire per errare e poi non ammette l ’ ingairare di 
molti dialetti meridionali! 

Mantesiao, grembiale. si può far venire da ante 
e sino, quasi antesino, e voltarlo in italiano per avan- 
seno, anieseiu ; ovvero da manto e sino, quasi manto che 
covre ed onia il seno, ed allora si direblie mantoseno. 

Pagliaro, pagliara. I vocabolarii hanno pagliaio, grande 
massa di paglia in forma di cono ; il Ghcrardini ha paglie- 
reccio, capanna, abitazione costruita con paglia. Il nostro 


(1) queir islniuK'nlo mmanica che anche si dice chiocciola. 
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[>opolo fors<^ (lice meglio, sebbene le su citale vnei ijagliaro 
e jKujliara possano indicare anche quel luogo ove si serlia 
la paglia. E allora, a lor via questa confusione, si potrebbe 
adatbire la voce pagliaio per luogo dove si consena la 
paglia c pagliara per capanna di paglia. 

l'mtlare, jiemlare, quando si va a coglier frutta, 
(|uasi rubarle all’ alleerò che Iella prodotte; da //cru/a/Mcn 
dei llomani (furto di danaro pubblico). 

Speitorone, percossa in petto. Bella parola perchè 
significativa e intelligibile. 

Statare , spegnere. Ariosto adopera figuratamente que- 
sto vocabolo per uccùlere, come viene irsato anco dal nostro 
volgo; ed i vocabolari! non lo liattezzanol 

Suture, levarsi, rizzarsi. Bella voce italianissima, qua.sj 
duplicata di tu. 

Tata (padre) 1’ è una voce popolare ebe ha il suo 
riscontro in una parola slava che .significa padre ed in 
un’ altra ebraica che vai generatore. E i nostri popolani non 
r hanno cerUmente pigliaU nè dagli Slavi nè dagli Ebrei, 
perchè è voce primitiva de’ bimbi, I quali o cominciano 
a snodar la lingua col monosillabo pa, onde papà, o ma, 
onde mamma, o ta, onde tata. È la natura della gorga 
umana che simile in tutti gli uomini forma parole simili in 
tuli’ i popoli del mondo. 

Tozzolare, bussare alla porta. Paro una parola meglio 
di buttare, perchè esprime il suono del to to del fiattente. 

Votata (sostantivo), moltitudine di baci. Simpatica pa- 
rola, la quale , ripulita in ftacinfa , meriterebbe veramente 
un bacio e un posticino nel vocabolario. 

Zippo, segno di misura nello staio: donde uscir di 
zippo 0 fuori zippo , cioè andar oltre misura. 

Vorrei, signor Ernesto, parlarvi più a lungo di queste 
voci popolari vive nel mio paese; ma, bisognandomi tempo, 
che per ora mi manca, fo fine raccomandando a tutti gli 
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amatnri rtrir idioma italiano di metloro in pnliMica mostra 
j te,sori ilei tanti vcrnaroli, i i|uali alla lor volta dànrio 
materia per illustrare ed ampliare il dizionario patrio. Lo 
studio della lingua si agevola con lo studio de’ dialetti: 
lo studio della lingua ò necessario a chi ama la scienza. 
l’ arte c la pallia. Oh I quell’ anima insigne del Leopardi 
quanto r aveva capila : la lingua , egli scriveva , e C iiomn 
« le nazinni />er poro non sono la stessa cosa. Ma, per darvi 
un saggio del mio dialetto , traduco in cilentano marittimo, 
per poco dilTerente da quello montanaro, un dialogo cavato 
dalla Raccolta di dialetti italiani con illustrazioni etno- 
logiche di Attilio Zucrogiii-Orlandini. Firenze, 18Ci. lo con 
un tal saggio non intendo far altro che confortare gli altri 
a far lo stesso sopra i proprii dialetti, .\more e non scienza 
mi fa scrivere. 

Tanti sinceri saluti del 

vostro amicissimo 
KnDKHICO PlANTIKm. 


DIALOr.O TBA UN PADRONE 
ED UN suo SERVITORE 

Padrone. Ebbene, Batista, 
hai tu eseguite tutte le com- 
missioni che ti ho daut? 

Servitore. Signore, lo posso 
assicurarla di essere stato pun- 
tuale più che ho potuto. Questa 
mattina alle sei e un i|uarto 
ero giù in cammino; alle sette 


PARLATA TRA NU PATRONE 
E NU SERVITORE SUO 

Patrotie. Neh, Batti, Ai fatto 
tutto chero che t’ aggio co- 
mannato? 

Servitore. Signò, vi pozzo 
azzertà r’ esse stato esalto cititi 
eh’ aggio potuto. Stammalina 
a le S.SCÌ e nu ipiarlo m' era 
giù abbialo; a le ssetle e mezza 
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e mezzo ero a metà ili strada. 
e<l alle otto e tre quarti entravo 
in città; ma poi i piovuto tanto! 

Padr. (ihc al solito sei stato 
a fare il poltrone io un' osteria 
per aspettare che spiovesse! E 
|icrchò non hai preso I' um- 
ìirello? 

Seri’. Per non portar qucl- 
r impiccio; e poi ieri sera quan- 
do andai a letto non pioveva 
piu 0, se pioveva, pioveva po- 
chissimo: stamani quando mi 
sono alzato era tutto sereno, e 
solamente a levata di sole si i 
rannuvolato. Più tardi .si è al- 
zato un gran vento, ma invece 
di spazzare le nuvole ha |ior- 
tato una grandine che ha du- 
rato mezz' ora, e poi acqua 
a ciel rotto. 

Patir. Cosi vuoi farmi inten- 
dere di non aver fatto quasi 
niente di ciò che ti avevo or- 
dinato; non è vero? 

Seri’. Anzi spero che elh 
sarà contento quando saprà il 
giro che ho fatto per città iu 
due ore. 

Patir. Sentiamo le tue pro- 
dezze. 

&ri'. Nel tempo che pioveva 
mi sono fermalo iu bottega del 
sano, ed ho visto con questi 
miei occhi raccomodato il suo 
.soprabito con bavero e foilerc 
nuove; la sua giubba nuova e 


avia fatto mezza via, e a Potlo 
e Ire quarti trasia into a la 
cellà; ma po' à chiovolo tanto! 

Patr. A Io solelu si stato a 
ffa lo polotronc into a na can- 
tina p' aspeltà che scanip.asse! 
E pecche non l' ài piglialo 
r ombrello? 

Neri'. Pe non porlà chiro 
mpiccio; e po’ iersera i|uanno 
mi ietti a coccà non chioveva 
chiù 0, se chioveva, chioveva 
picca picca: stammalina quanno 
mi so susalo era ario chiaro, 
c solo a ssula ri sole s' è an- 
nuvolalo. Chiù a nnolte è ssulo 
nu viento forte, ma ’nvece ri 
cacciò le nnuvole à fatto venè 
na grannenata eh' à durala 
mezz' ora, e po' acqua a ccielo 
apicrto. 

Patr. Accossl me vuo’ fà 
capi ri non avè fatto quasi 
niente ri tutto chero che t' avia 
comannato; non ò lo vero? 

Serv. Vui che diciti! crero 
che sariti contento i[iianno sa- 
piti lo giro eh' aggio fatto pe 
la cettà in doie ora. 

Patr. Seniimo le guapperie 
loie. 

Serv. Quanno chioveva Ira- 
sietti into la potega ri Io cu- 
sotore, c aggio visto co st' noc- 
chi miei proprii accomorato lo 
soprabito vuoslo co lo cuodilo 
e mborra nova; la giacchetta 
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i pniitalonì collo stnITc ei'.iiio 
fhiili e la solloveste stava ta- 
gliandola. 

Ptulr. Tanto meglio. Ma a- 
vevi pure a pochi passi il cap- 
pellaio e il calzolaio, e di i|uesii 
non nc hai cercalo? 

Serv. SI signore; il cappel- 
laio ripuliva il suo cappello 
vecchio, c non gli mancava che 
orlare il nuovo. Il calzolaio poi 
aveva terminati gli stivali, le 
scarpe grosse da caccia e gli 
scarpini da ballo. 

Patir. Ma in casa di mio 
padre i|uando sei amlato, cJiè 
i|uesio era res.senzialo? 

Sere. Appena spiovuto; ma 
nou vi ho trovato m> suo padre 
nè sua madre nè suo zio, per- 
chè ieri l'altro amlarono in 
villa e vi hanno pernottalo. 

Padr. Mio fratello jterò o 
sua moglie almeno sarà sUita 
in casa? 

Serv. No signore, perchè ave- 
vano fatta una trottata ed ave- 
vano condotto il bambino e le 
bambine. 

Piidr. -Ma la .servitù era tulfci 
fuori di Ciisj? 

Sera. Il cuoco era andato in 
campagna col suo signor padre, 
la cameriera e ilue servitori 
erano con sua cognata, e il 
cocchiere, avendo avuto I' or- 


nova e i cauzuni co le stalTe 
erano furuuti, e l' abito ri sotto 
lo .stia taglianno. 

Patr. Tanto meglio. Ma tettivi 
puro picca lontano lo capped- 
daro e lo scar|taro, e a celtisti 
non ài addontaitttato ttienle? 

Serv. Gnorst: lo cappeddaro 
annettava lo cappieddo vuosto 
vieccliio, e avia sulo ra nteitc 
la Irena a lo nuovo. Lo scar- 
l>nro po' avia fiirnuli li stivali, 
le scarpe grosse pc caccia e 
le scarpetide |te Italie. 

Patr. Ma a casa ri palrenio 
<|uanno ci si ghiuto, ca clteslo 
era lo necessario? 

Nero. Ninca .scanttiao; ma non 
ci aggio trovalo nè lo patre 
vuosto nè la mainina vostra 
nè lo ziano vuosto, pechè 
icterza ietterò 'n campagna e 
ci stettero tutta la nottata. 

Patr. Fraterno o la moglicra 
soa aitinieito stia a c.a.sa? 

Serv. Gitcruò, peccltè aviano 
fatui na cavarcaU» c s' aviauo 
portato lo guaglione e le pic- 
cione. 

Patr. Ma li servituri erano 
lutti fori casa? 

Serv. Lo cuoco era itilo 'n 
campagna co lo patre vuosto, a 
cammerera e dui gitarzuni era- 
no co a cognata vostra, e lo 
carrozziere, avenno avuto lo 
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(fine ili allaccare i l’avalli per 
muoverli, se n’ era amiate colla 
carrozza fuori di città. 

Pculr. Dunque la casa era 
vuota? 

Scrv. Non vi ho trovato clic 
il garzane di stalla, ed a lui 
ho consegnate tutte le. lettere, 
perchè le portasse a chi doveva 
averle. 

Patir. Meno male. E la prov- 
vista per domani? 

.Seni. I,’ ho fatta : per mi- 
nestra ho preso della p.a.sta,e 
intanto ho comprato del for- 
maggio e del burro. Per accre- 
scere il lesso di vitella ho pre- 
so un pezzo di castralo. Il fritto 

10 farò di cervello, di fegato e 
di carcioll. Per umido ho com- 
prato del maiale, ed un' anatra 
da farsi col cavolo. E siccome 
non ho trovata nò lordi nò 
stame nè beccacce, rimedierò 
con un tacchino da cuocersi 
in forno. 

Padr. E del pesce non ne 
hai comprato? 

Serv. Anzi ne ho preso in 
quantità, perchè costava po- 
chissimo. Ho compralo sogliole 
e triglie, razza, nasello e aliuste. 

Padr. Cosi va benissimo. Ma 

11 parrucchiere non avrai po- 
tuto vederlo? 

Seri'. Anzi, siccome ha la 
bottega accanto a quella del 


comanno r’ altaccà li cavaddi 
pc li romovc, se n’ era luto 
fori a cetlà. 

Pati'. ’Nsomraa non c’ era 
nlsciuno ’n casa? 

Seri'. Non ci aggio trovato 
che schilto lo mozzo ri stadda. 
e a iddo aggio consegnato tutte 
le lettere, pe le portà a echi 
iano. 

Patr. Manco male. E a pro- 
vLsta pc crai? 

Sere. L’aggio fatta :pe me- 
neslm aggio piglialo pasta, e 
aggio accattalo puro lo for- 
maggio c lo hulirro. P' accre- 
sce lo bollilo ri vilieddo aggio 
piglialo no pu-zzo ri cr.islato_ 
Lo fritto lo fano ri cervieddo, 
ri fccalo c ri carciollola. Pe 
ragli aggio accattato puorco. e 
11' anatra che si farà co lo ca- 
volo. E, non avenno trovalo nò 
malivizzi nè starne nò arcere, 
rcmericraggio co no adderinio 
a lo fumo. 

Patr. E pesce non n’ ài ac- 
cattalo? 

Seri'. Anzi n’ aggio comprato 
assai, pccchè ia a nnicntc. Ag- 
gio accattato scrummo, Ircglie, 
ra.sce. nasiddi e ragosle. 

Palr. Accessi va buono. Ma 
u parrucchiere non V ài visto? 

Sere. Che diciti ! com’ a po- 
lega .soa è vicina a celierà ri lo 
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droghiere dove ho fallo piaiv- 
visla di ziicehero. pepe, garo- 
fani. cannella e eio<;M)laia. cosi 
ho lurlato anche a Ini. 

Pailr, E che nuove li ha 
date? 

Sere. Mi ha dello che l’O- 
liera in innsica ha fallo furore, 
ma che il hallo è sialo rischia- 
lo; che ipiel giovine signore suo 
amico perdi- l' altra sera al 
giuoco tulle le scommesse, e 
che ora aspelLiva di parlin; 
con la diligenza. Mi ha dello 
pure che la signora Lneiella 
ha congcriaio il promesso sposo 
e ha fallo giuramento di non 
volerlo più. 

Patir. Gelosie i|uesta si 

che mi fa ridere: ma (leiisiamo 
ora a noi. 

Sire. Se ella si conlenla, 
mangio un poco di pane, e bevo 
un bicchier di vino, e tomo 
subito a ricevere i suoi eo- 
maiidi. 

Patir. Siccome lio frena e 
devo andare fuori di casa, a- 
scolla prima cosa li ordino, c 
poi mangerai c ti riposerai 
ipianlo li piacerà. 

Serv. Gomandi pure. 

Putir. Per il |tranzo cfie iloli- 
biamo fare, preivira tulio nel 
salollo buono. Prendi la tova- 
glia 0 i lovaglioli migliori: Ira 
i pialli scegli tpielli di ivucel- 


speziale addove aggio fallo pro- 
vala ri zuccaro, spiezio, arofali, 
eaniiedda c cioccolata, cossi ag- 
gio parlalo puro a iddo. 

Palr. E che nove l’ à tlalcT 

Serv. M" à ilillo ca l’ lliiei-a 
’nimusica à fallo chiasso, ma 
lo Isillo fui lìschiaU); ca cliiro 
giovine signore amico viiosto 
penleile l' auUi sera a lo iiioco 
tulle le scommesse e. cii nio 
spettava ri partì co a dclegenza. 
M’ à dillo puro ca donna Lu- 
ciella à leceiizlaio lo ‘nnammo- 
rato c à ghiiiratu ri no lo volè 
ccliiù. 

Patr. Gclusic... . che.sto mo 
me face rcrere; ma pensanio 
mo a iinui. 

&Tt'. Se vili sili contento, 
me mangio no picca ri pane e 
me vevo no bicchiere ri vino, 
c torno sulieto a piglia l' iir- 
dlni vuoslri. 

Patr. Gome vao ri pres.sa c 
aggio da iere fori casa, stalli a 
ssenic prima che te rico, e 
|io' mangi e ripnosi iptaulo te 
piace. 

Serv. Gomaniiate puro. 

Patr. Pe la tavola c' avinio 
ra fà, para tulio iiilo la sala 
bona. Piglia a lovaglia e li me- 
glio salviciti; Ira li piatti piglia 
cliiri ri porcellana, e non fa 
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•ana, e procura clic non man- manca nè zuppiere nè piattini, 
cliino nè sco<li'lle nè vassoi. Ac- .\ccomora a credenza co frutta, 
comoda la credenza con frutta, uva, noci, amennole, rotei, con- 
uva, noci, mandorle, dolci, cou- felture e boltiglie. 
fetliire c boltiglie. 

Serv. E quali posale meticrò Serr. E quale |)0.sate melle- 
iii tavola? raggio a t tavola? 

Pailr. h'cndi i ciiccbiai d’ai- Patr. l’iglia li cucchiari r’ar- 
genlo, le forcbclic c i collelli gienlo, le ITurcine c li corlicddi 
col manico d'avorio, e rìcbrdati co lo maneco r’ avorio, e tien’ a 
che le bocce, i bicebieri c i iiimenle clic le bottiglie, i bic- 
bicebieriui siano quelli di cri- cbieri c i bicchierini anno ra 
stallo arrotalo. Accomoda |ioi esse cliiri ri cristallo arrotato, 
intorno alla tavola le seggiole Aggbiusla po' atluomo a la 
migliori. tavola le meglio segge. 

Serv. Ella sarà servila piin- .Sere. Sariti servilo come ri- 
tualmente. citi vui. 

Patir. Kicònlali clic questa Patr. Arricbrilali ca moscra 
sera viene mia nonna. Tu sai vene vavama. Tu sai i|uant’ è 
ijuanto è stucclievole ipiella seccante citerà vecchia! Pre- 

veccbial Metti in ordine la ca- (tara la rammera bona, fa en- 
mcra buona, fa riempire il sac- ghie lo s.aecone c scote le ma- 
cone c rittatlere le malcras.se. ler.-izza. Mitli a lo Hello le. Icn- 
Aecomoda il letto con lenzuola zola c facce ri ciLscina chiù flnc^ 
e federe le più lini, c ciioprilo e commoglialo pc li tavani. 
col zanzariere. Empi la brocca Ingbi u mosciatrietido r' acqua 
di acqua, c .sulla catinella di- e 'ncoppa lo vacile appieniii na 
stendi un ,'isciugamanu ordina- tovaglia ordinaria c n' aula fina, 
rio ed uno line. Fa tutto in Famme lutto a rregola,e non 
regola, c la mancia non man- te mancarà lo regalo. 


Sere. Per verità ella mi Ita iìiTc. Veramente m’ avite co- 
orilinaio molle cose, ma farò manmilo tropimcose, ma fazzo 


citerà. 


tutto. 


lutto. 
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